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Il di 25 maggio del 1085 , in questa illustre 
città di Salerno, dove le anni dell’ animoso Gui- 
scardo scortato 1' aveano, il Pontefice Gregorio VII, 
pronunziando le parole dilexi juiiitiam odivi i- 
niquitatem proplerea morior in exilio, spirava 
r anima invitta. Uno de’suoi successori , il Ponte- 
fice Paolo nel 1609 permetteva al Clero saler- 
nitano onorarlo qual santo (1). 

La sua salma mortale , tumulala dal Norman- 
no Roberto in fondo al braccio dritto del Duo- 
mo, nel sito stesso ove i93 anni più lardi 1’ Ar- 
civescovo Salernitano Marcantonio Marsilio Colonna 
ne facea restaurare il sarcofago , come dalla la- 

(1) Fìd dal 1584 il nome di Gregorio VII veniva inseri- 
to nel martirologio romano. 
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pide che ancor si osserva (1) veniva nel 1614 tra- 
sferita nella contìgua Cappella di Giovanni da Pro- 
cida dairaltro Arcivescovo Lucio Sanseverino, sic- 
come appare dal cartello di marmo incastonato 
nella parete posteriore dell’altare ove il sacro de- 
posito veniva rinchiuso (2). 

Nota col titolo della Crociata, per le armi che ivi 
solean benedirsi pria di muover per Terrasanta ; 
questa Cappella si disse di poi dell' Arcangelo 
^ SJHichele, allorché passò nel dominio della nobile 
famìglia da Precida, per essere questo Arcangelo 
patrono de’ Longobardi da cui detta famiglia avea 
origine; ed in ultimo appellossi di Gregorio VII, 
allorché nel XVII secolo ebbe l’onore di custo- 


(1) GREGORIO VII. SOANEN. PONT. OPT. MAX. 
ECCL”*. LIBERT. VINDICI ACERRIMO ASSERTORI CONSTANTISS. QVI DVM 

ROM. PONT. 

AVTORITATEM ADVERSVS HENRICI PERFIDIAM STRENUE TUETUR 
SALERNE SANCTE OECVBYIT. A. D. CI3XXCV. Vili KAL. JVN. 

M. ANT. COLVMNA MARSH. BONONIEN. ARCHIEP. SALERNIT. 

CVM ILLIVS CORPVS POST QVINGENT. CIRCIT. ANN. SACRIS AMICTVM ET 

FERE INTEGRVM 

REPERISSET NE TANTI PONT. SEPVLCRVM MEMORIA DIVTIVS CARERET 
GREGORIO XIII BONO.MEN. SEDENTE 
M. P. 

PRID. KAL. QVINCT. A. D. CIJlaLXXVIII. 

(2) EGO LVCIVS SASEVERINVS ARCHÌEPS SALERNI- 
TANVS ALTARE HOC IN HONORE B. GREGORII PAPAE 
SEPTIHI COSECRAVl EIVSQVE SACRVM CORPVS IN EO 
INCLVSI PRESENTIBVS ANVM VNVM ANIVERSARU DE- 
INCEPS COSECRATIONIS DIE IPSVM PIE VISITA riBVS 
QVADRAGINT> DIES VER^E INDVLGENTIAE DE ECCLE- 
SIAE MORE COCESSI ANO UNI MDCXIV DIE IV MESIS MAI. 
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dire le ceneri, del Grande che soffriva l’ amarezza 
deir esilio per amore di libertà c di giustizia. 

Questa cappella , sita a dritia della croce an- 
sata del Duomo di Salerno, e che srondasi in ab- 
side in direzione della corrispondente navetta, è 
una delle pià interessanti d’ Italia , perchè ram- 
menta i nomi pià illustri de’ secoli XI e XIII, Papa 
Ildebrando e Giovanni da Procida. 

Vindice dell’ Ecclesiastica libertà, severo nel re- 
primere ì corrotti costumi del Clero, Gregorio VII 
fu il Pontefice pià grande di quanti mai abbiano 
occupato la sedia di S. Pietro (1). 

Delia libertà civile vindice l’ altro, protagonista 
del pià gran dramma del XIII secolo, l’ autore dei 
Vespri Siciliani fu ad un tempo il medico filosofo 
pià insigne della famosa scuola Salernitana ed il 
patriota pià operoso del suo tempo. L’ immenso 
amore per Salerno, sua terra natia, gli fece ado- 
perare tutto il suo potere per renderla bella e fio- 
rente. Per tanto conseguire e fiera e porto nel 
1260 ottenne da Re Manfredi , di cui era consi- 
gliere e familiare, e Salerno divenne il più grande 
emporio della bassa Italia, ove affluivano i pro- 
dotti della industria , della pastorizia e dell’ agri- 
coltura. Il vasto porto, che dovea formare Io scalo 
principale fra l’ Oriente e l’ Italia meridionale, ri- 
mase incompiuto per i tempi fortunosi che susse- 
guirono, e bella e nobile fu la pietà cittadina che 


(1) Oad’ è beo uaturale che sia stato scopo all’ ira dei 
aemici o alle più vive lodi dei propugnatori del papato- 
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facea riporre nell’ anzidctta Cappella la lapide di 
fondazione cavandola dal posto (I). 

Educalo a quanto le lettere e le scienze pre- 
sentavano di più collo nel suo secolo, promosse 
con la sua operosità instancabile c multiforme lo 
studio delle arti belle, ed in questo Duomo fondò 
la cappella testé restaurata, la cui volta facea ri- 
vestire d’un grande e meraviglioso musaico a fondo 
d’ oro, che fa fede come in Salerno fosse già una 
scuola di pittura anteriore a Cimabuc e Giotto , 
la quale manifestava rilevanti progressi nello svi- 
luppo deir ideale artistico (2). 

Splendida un di del più gentile ed armonico 
stile Normanno del secolo XI, nato nell' epoca più 
fiorente deH'architettura Lombarda, che primeggiò 
in tutta Europa dall' Vili al XIII secolo, col con- 
nubio de' inagniGci stili arabo e bizantino (3), sor- 
se questa Cappella una col Duomo di cui fa parte, 
per opera del famoso Roberto Guiscardo, che volle 
fosse con magnificenza costrutto serbando la forma 


(1) + A^D. MCCLX 1)NS MANFRID. MAG^IFIC. RKX 
SICaiE DNI IMPR. FRIDER. FIU_^INTE lUETV DNI 
lOHIS DE PCIDA MAGNI CIVIS SALEM DNMSVLE PCIDE 
TRAMONTI GAIANI ET BARONIE PISTILIOIS AC IPSIVS 
DNI REGIS SOCII ET FAMILIARIS HVNC PORTVM FIE- 
RI FECIT. 

(2) GioUo nacque nell’ anno 1270 , cessò di vivere nel 
1337, i musaici vennero eseguiti nel 1260. 

(3) Denominazioni improprie ed usale solo per dinotare 
il cambiamento di forma dell’architettura sotto al domi- 
nio dei popoli fra cui venne adoperala dagli Italiani. 
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basilicale (1 ). I manni tratti dagli antichi edifizii 
delle vetuste rovine Salernitane vennero con intel- 
ligenza ivi adoperati, e di orientale sfarzo le pa- 
reli ed i pavimenti furono rivestiti con splendidi e 
meravigliosi musiiici da dare a questo Tempio un 
aspetto suntuosamente grandioso. 

Alquanti secoli più tardi il barocco sottentrò a 
questa originale architettura. Una nuova rivoluzio- 
ne erasi operata che portò il germe di deplora- 
bile corruzione. Il Bernini ed il Borromini col loro 
sviamento dallo stile classico, e più la troppo lor 
numerosa scuola, nel XVII secolo inondarono coi 
loro delirii artistici l’ Italia ed i paesi olir’ Alpe. 
Fu allora che molti ediGzii vennero sventuratamen- 
te trasformati e guasU , c tale fu la sorte della 
Cattedrale di Salerno ai tempi dell' Arcivescovo 
Bonaventura Poerio (2); i musaici in gran parte 
furono distrutti, e se quelli della cappella di Gio- 
vanni da Procida si conservarono , lo fu perchè 
vennero in parte nascosti col sottarco ivi costruito, 
che valse a tutelarli. 

Di pianta semiorbicolare, questa cappella venne 
decorata nel XVIII secolo con quattro pilastri io- 
nici baccellati , che rizzandosi sur un basamento 
comune sorreggono il corrispondente sopraomato. 


(1) Come dall’ iscrizione messa snl frontone : 

M.A.ET EVANGELISTAE. PATRONO URBIS ROBERTVS. 
DVX. R. IMP. MAXIM. TRIONPHATOR DE AERARIO PE- 
CULIARI. 


(2) Come appare dall’ iscrizione sul detto frontone : 
FR. BON.* POERIVS A^PVS SArNVS RESTAVRAVIT 
ANNO DNI MDCCXXII 
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su cui poggia r antica volta di stile Normanno. Un 
sott' arco nella parte anteriore di detta volta cela 
r arco primitivo e nasconde buona parte de’ sot- 
tostanti musaici , ed il principio e fine della leg- 
genda longobarda in base de’ medesimi. Nell’ in- 
tercolunnio di mezzo si sfonda il finestrone cen- 
tinato, che spezza in quel punto la trabeazione, 
e ne' due intercolunni! laterali s’ aprono due qua- 
dri di mediocre pennello , interessanti solo per 
ciò che rappresentano, cioè la venuta del Ponte- 
fice in Salerno cinto dalle armi del famoso Gui- 
scardo, e r omaggio che gli rende il Capitolo Sa- 
lemitno presentato dal Cardinale Desiderio Abate 
di Montecasino. In un ovale al di sotto del fine- 
strone sono dipinte gli emblemi dei Papato. La 
volta è rivestita di musaico con sette figure, delle 
quali cinque all’ impiedi, una sedente, e l’ultima 
genuflessa; una fascia delicatamente ornata a mu- 
saico contorna il quadro, il quale poggia sur una 
zona ov’ è la scritta in caratteri bianchi longobardi 
indicante l’ autore che detta opera facea eseguire. 
Sull’ altare ove stanno riposte le ceneri del S. Pon- 
tefice, ergesi la marmorea statua di Gregorio VII 
in abiti pontificali con la dritta in atto di bene- 
dire, e col libro ed il flagello nella sinistra mano 
per indicare la dottrina e 1’ austerità de’ suoi co- 
stumi. 11 camauro è cinto da tre corone, anacro- 
nismo storico, dapoichè da S. Pietro a Bonifazio 
vni i papi non ne usarono che una sola (1). 

(1) Boni Tazio Vili net 1294 aggiunse le altre dae corone 
al camauro per dinotare le tre dignità del Papa, cioè la 
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La volta adunque di questa Cappella per cu- 
ra di Giovanni da Procida fu fatta rivestire di 
un gran musaico a fondo d’ oro. La principal fi- 
gura rappresenta 1' Arcangelo S. Michele che si 
eleva gigantesca nell' abside al modo bizantino , 
avente nella mano destra lo scettro , sormontato 
da un fiore di loto, c nella sinistra un globo ero- 
cigero trasparente, c che spiegando le sue grandi 
ale in atto di proteggere le sottostanti figure, si 
dilunga per la curvatura della volta e ne riempie 
r altezza. Ha capellatura cascante in anella e fer- 
mata con tenia sulla fronte, la cui testa vien cir- 
condata da bellissimo nimbo a contorno. Veste 
lunga tunica ( chilon ) rossa a larghe maniche , 
orlala in giù da fascia dorata c gemmata con ru- 
bini , smeraldi ed amatiste , tali sono e il cintu- 
rone che la ferma ai fianchi , c la lunga stola che 
cinto il collo si piega a croce sul petto e scende 
giù ai piedi. Ha calzari rossi listali in oro pog- 
gianti sur un piano a guisa di tappeto. Ammirabile 
è questa figura pel concetto , pel carattere , pel 
disegno e per lo stile grandioso ; qualità ignote 
in tutte le opere di quel tempo. 

Al di sotto di questa imponente figura vedesi 
quella dello Evangelista S. Miitteo, maestosamente 
assisa sul bisellio, col libro degli Evangeli! nella 
sinistra sormontalo dalla corona ducale, c con la 
destra in atto di benedire con le tre prime dila 


rrg;la , la imperiale c la sacerdotale, quantunque altri fos- 
sero d’ opinione che questi accrescesse solo la seconda , e 
che la terza venisse aggiunta più tardi da Urbano V. 
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alzate al modo de' Pontefici romani (1). Ha tunica 
turcliinn, manto rosso lumeggiato in oro, nimbo 
a semplice contorno e calzari alla greca. Questa 
figura è soprntutto ben condotta, la meglio dise- 
gnata, ed ollremodo pregevoli sono la testa e la 
mano in atto di benedire. 

A dritta dell’ Evangelista a mani giunte e genu- 
flesso è il ritratto di Giovanni da Precida, in pro- 
porzioni assai più piccole, vestito con tunica tes- 
sila in oro stretta nella vita da un centurino gem- 
mato. Ha manto rosso scuro foderalo d' armellino 
a guisa di tonacella, collare d' oro e '1 capo rico- 
perto da berretto ducale conico ed un po’ ricurvo 
in su avvicinandosi alquanto a quello dei Dogi Ve- 
nezianij e sotto cui scappano cascanti sul collo i 
suoi canuti capelli. La sua altitudine è quella d' in- 
vocar il patrocinio deirEvangelisla al quale si rivolge. 

Questa figura interessa e pei soggetto slorico 
che rappresenta, e pel costume rcdclmcnle ritratto. 
L’ artifice qui abbandonando lo stile greco si è at- 
tenuto ad un tipo più vero ed originale. 

Le due figure più prossime ali’ Evangelista sono 
S. Giovanni alla sua destra e S. Giacomo a sini- 
stra ; di lato a S. Giovanni è la figura di S. For- 
tunato, e di lato a S. Giacomo quella di S. Lo- 
renzo. Tulle poggiano sopra una base comune c 
di poco inferiore a quella dell’ Evangelista. 

Il S. Giovanni ed il S. Giacomo soltogiacciono 


(1) I vescovi greci usavano benedire con unire il mignolo 
al pollice per esprimere in lai modo la TriiiiU con l’alTn 
e l’ omega. 
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alle grandi ale dell' Arcangelo. Il primo vesto tu- 
nica rossa, manto verde-chiaro con libro che sor- 
regge con ambo le mani e piedi calzati alla greca ; 
il nimbo che circonda la testa ha la forma di un 
disco celeste. Il secondo ha tunica rossa, manto 
verde-chiaro con libro nelle mani, piedi c nimbo 
come il precedente. 

Bello è il partito delle pieghe nel S. Giovanni, 
la testa però non corrisponde al merito della fi- 
gura. Nobilmente panneggiato è il S. Giacomo. 

La figura di S. Fortunato veste tunica verde or- 
lata con fascia d' oro gemmata, manto rosso e stola 
mozza che va fino alla vita. Chiude nella sinistra 
una croce che indica col dito dell’ altra mano. I 
calzari son rossi listati in oro, cd il nimbo è a 
disco come i precedenti, È la più caratteristica ed 
originale delle figure specialmente nella testa. 

Il S. Lorenzo è vestito di semplice tunica az- 
zurra senza manto, guarnito al collo cd ai piedi 
con fascia dorala e gemmata. Ha lunga stola se- 
gnala di croci nere gittata sull' omero sinistro, cal- 
zari c nimbo come la precedente. Questa figura 
fatta con garbo è assai originale avuto riguardo 
alla condotta delle pieghe. 

Il piano ove poggiano queste ultime cinque fi- 
gure rappresenta una campagna rivestila di verde 
vivace smallo con erbe che sbocciano fiori , rap- 
presentazione allegorica di giardino di delizie o 
paradiso che dava.si ai cimiteri cd alle cappelle; 
il tutto limitato in giù da una fascia legata a gem- 
me , a cui immediatamente segue , fra due pia- 
netti oltremare , un fregio rosso nel quale ed a 
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caratteri bianchi longobardi sta la leggenda ul- 
timamente restituita alla primitiva sua lezione : 
(HOC) STVDIIS MAGNIS FECIT PIA CVRA lOAN- 
KES — DE PROCIDA CERNI MERVIT QVI GEMMA 
SALÉRNI. (1) 

La chiesa adoperò assai per tempo il musaico 
a decorazione delle proprie pareli , la cui arte fino 
al VII secolo si mostrò sempre romana. Scadde 
ne’ secoli successivi pel divieto di studiare i capi- 
lavori dell'arto greca, condannati dalla nuova fe- 
de qual' idoli della pagana religione, e per I' ini- 
bizione ancora di studiare il nudo consideralo qua- 
le stimolo e fomite d' impudicizia. 

Da queir epoca s' allontanò alfalto da’ modelli 
classici e perdè ogni buona massima di disegno 
lavorando solo di pratica. Drapperie ridotte a finte 
strisce , movenze sgangherate , figure d’ estrema 
lunghezza, piedi e mani stecchite, vesti stracari- 
che d' oro , colori smaglianti , fisonomie deformi 
e feroci , ecco il carattere de’ musaici dall’ Vili al 
.YII secolo sulla maniera bizantina. 

Questa barbara maniera, penetrò in Italia ai 
tempi di Leone Isaurico nel 720 di Cristo, ove 
dall’ Impero di Oriente si rifuggiarono i persegui- 
tati artisti, sicché Tarle italiana hen presto si tra- 
sformò nella bizantina , e tale si mantenne, sal- 
vo poche eccezioni, fino al risorgimento. 

Fra queste eccezioni va notato il musaico della 
cappella di Giovanni da Procida , ora di Grego- 


(1) Vedi la tenera dell’ egregio Archeologo Luigi Stai- 
bioo iuserila nella Gaziella di Salerno, 13 Aprile N. 30. 
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rio VII, il quale eseguito nella primavera che co- 
ronò il secolo XIII, se lascia ancor molto a de- 
siderare per raggiungere la perfezione cui l’ urte 
pervenne al XIV secolo, per essere nelle Ogure 
ancor rozza la forma , goffe e mal segnate I’ estre- 
mità, non sempre giuste le proporzioni; pure in 
quest’ opera de’ nostrani artisti , che per imitazione 
ancor si tenevano obbligati a certi tipi inaltera- 
bili , t da notarsi 1’ assoluto distacco dall’ arte bi- 
zantina (I). In esso la scuola pittorica dell’ Italia 
meriggia appare già cresciuta , conscia di se ed 
investila del pensiero Occidentale, con un impronta 
di vita ignota agli artisti di quel tempo, e che fin 
d’ allora manifestava in germe i progressi dell’ av- 
venire. Nessuna tendenza all’ immobilità ieratica , 
a quella immobilità di sfinge a cui i pittori bizan- 
tini avean condannale le loro figure, dure, stec- 
chite, senza mosse e prive di vita. Ed è già nel 
dello musaico lo spirito dell’ arte cristiana , che 
nell’ esecuzione del concetto, attraverso le bellezze 
della forma, perverrà in prosieguo di tempo alla 
rappresentazione più elegante ed insieme più vera 
della figura umana. Ciò bene addimostra come 
r arte antica , allora quasi tutta spenta, fosse stata 
r ispiratrice di questa interessante composizione in 
epoca anteriore a Giotto ed ai suoi contemporanei. 

E poiché h i monumenti son la scrittura de’ po- 
poli » questi musaici ci porgono un prezioso do- 
cumento per r arte e per l’ archeologia ; l' artista 

(1) È classificazione da scuola il chiamar bisaatine tutte 
le opere dall’ Vili al XII secolo, vero stile di decadenza. 
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quindi li studia , 1' uomo di gusto 1’ apprezza quale 
importante curiosità della civiltà di quell' epoca, 
essi sono un giornale illustrato dell’ arte musiva 
Salernitana del \III secolo. 

Danneggiato dal tempo, dal movimento della fab- 
brica, che in quel silo era per uscir dall' appiombo, 
e finalmente da un fulmine ivi caduto, non lievi 
danni il musaico avea sofferto, il quale, e per le 
vaste e profonde screpolature , e per l' umidità 
penetratavi dal tetto, molti pezzi aveva perduti e 
parecchi si erano distaccati dalla sottostante parete 
con pericolo di rovinare da un momento all'altro. 
Le materie saline s' eran poi in vari punti mani- 
festate con minaccia di generalizzarsi, e molti chiodi 
di ferro dalla grossa testa antecedentemente messi 
per fissare il musaico, essendosi ossidati, f aveano 
scalzato in que’ siti con notahile danno delle ri- 
spettive figure. Ne’ decorsi secoli poi, per non fare 
apparire le parti mancanti, si pensò supplirle con 
pittura murale, ed a fine di darle il lucido, s'in- 
sozzò d’ olio di lino tutta intera la composizione, 
che con 1’ classo degli anni s' era annerita si che 
poco lasciava scorgere il colore degli smalti. 

Le lesioni intanto che dividevano in due 1’ Ar- 
cangelo S. Michele , si estendevano fino alla sot- 
tostante del S. Matteo; un’altra solcava la figura 
del S. Giacomo, ed in fine un ultima, sebbene di 
minore importanza, s' era impossessata del S. Lo- 
renzo ; oltre a ciò il musaico s’ era staccato quasi 
per intero nella figura dell’ Arcangelo e slava li 
ad un pelo per ruinare. 

Occorreva ripulire innanzi tutto il musaico dalle 
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insozzature già delle, rassicurare con chiodi stagnati 
le parli cadenti, ed in ultimo supplire le mancanti. 

E mancanti erano l’ intero capo c la sinistra 
mano dell' Arcangelo ; tulio intera la figura del 
S. Giacomo, meno qualche traccia che accennava 
alle pieghe del manto sulla coscia destra, ed alle 
sagome de’ piedi ; parie della tunica e del lembo 
inferiore del manto nel S. Fortunato; il solo brac- 
cio sinistro nel S. Lorenzo ; ed eccetto la testa , 
il busto, il braccio dritto con la mano in atto di 
benedire e parto del bisellio a destra con metà del 
corrispondente piede, lutto il resto mancava nella 
figura del S. Matteo (I). 

La munificenza dell' attuale Pontefice Pio IX 
provvidamente ne ordinava il restauro, che venne 
a metter fine a tanta mina, ed a salvare cosi da 
sicura ed imminente perdita una delle glorie pit- 
toriche di questa città ; chè ni restauri bene c co- 
scienziosamente eseguili dobbiamo unicamente la 
conservazione di molti capolavori, che si sarebbero 
inevitabilmente perduti. 

A tal uopo deslinavasi f egregio e diligentissi- 
mo Archilcllo signor Augusto Innocenti per ele- 
varne il corrispondente progetto. E quantunque 
era desiderabile che in questa occasione venisse 
restituito al pristino stato f antica Cappella dei da 
Precida col tornarla al suo primitivo stile Norman- 
no, pure il prelodato Architetto ne volle rispettata 

(1) Vrdi i dettagli particolareggiati del chiaro Archeo- 
logo Luigi Staibano, inaeriti nella Gazzetta di Salerno, 
11 Maggio N. .38. 
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r alluni forma per non guastare la simmetria e 
l'euritmia con l'altra sita nel braccio opposto detta , 
del Sacramento. 

Innnnri tutto, fatti eseguire i necessarii lavori 
per riparo dell' intemperie , progettava in forma- 
zione del nuovo pavimento , clic veniva con dili- 
genza eseguito a marmi bianchi e neri a com- 
mettitura, c di marmo puranco cscguivasi lo zoc- 
colo in giro di rosso levante c bardiglio lustrati 
a specchio. Progettava la doratura ad oro fino 
nelle principali sagome della parte decorativa , 
che del pari veniva eseguita sia nel prospetto che 
nello interno di detta Cappella, ove facea mu- 
tare ancora , con buon successo dell' intonazione 
generale, i vetri da bianchi a colorati ; in ultimo 
progettava il restauro del famoso musaico della 
volta. E, ad indicare che tutto ciò cscguivasi a cura 
e spese dell' attuale Pontefice, facea scrivere nel 
fregio a caratteri romani bastardi la seguente epi- 
grafe : PIVS. I.V. PO.M. SVI. AJi.VO. XXVII. RE- 
STITVENDVM. CVRAVIT. 

La direzione del restare de' musaici veniva af- 
fidata al Chiarissimo Commendatore .Mcola Con- 
soni, uno dei più distinti professori dcil' Accade- 
mia di S. Luca, c Direttore de' Musaici della Re- 
verenda Fabbrica Vaticana; fabbrica che per le 
grandi c numerose opere eseguile e per la ricca 
suppellettile di smalti di circa trentasettemila tinte 
è da ritenersi unica al mondo. 

Questo egregio professore, per far che il re- 
stauro riuscisse inappuntabile, destinava all’ uopo 
per tanto eseguire i valenti artisti musivi signori 
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Pietro Bornia, Angelo Poggesi c Costanzo Maldura, 
che con maestria Teraincnle grandissima , torna- 
rono alla prima vetustà i musaici sudetti, imitando 
sifTattamcntc l’antico da destare la meraviglia nei 
più intelligenti c diflicili. 

E qui cade in acconcio rircrirc, come l'egregio 
cavaliere Demetrio Salazaro , Ispettore della Pi- 
nacoteca del Musco Nazionale di Napoli , c chia- 
rissimo per la sua vita politica, letteraria cd ar- 
tistica , persuaso clic il restauro d’ un’ opera, co- 
munque sia egregiamente eseguito, non resta mai 
più cosa originale c di pregio, sì facesse in pria 
ad osteggiarne 1' esecuzione, dopo aver visto come 
giudiziosamente cd egregiamente veniva condotto, 
ebbe a dichiararsene oltremodo soddisfatto. Lo quali 
cose tutte il soprallodato Commendatore Consoni 
previde o tenne a calcolo, e dove fu necessario 
aggiungervi le parti mancanti il fece eseguire con 
tanta maestria, pratica, giudizio c profonda intel- 
ligenza dell' antico, da lasciare altri in inganno nel 
dar giudizio, se opera fosse dell’ antico artista o 
del restauratore. 

Lode grandissima adunque agli egregi! artisti 
Romani, e al dì loro Direttore sig. Nicola Conso- 
ni, per over saputo cosi bene interpelrare un’o- 
pera del XIII secolo, salvando cosi da sicura ed 
inevitabile ruina una delle gemme artistiche di que- 
sta Città di Salerno , la quale , alla gloria della 
dottrina Romano-Pclasga della sua famosa Scuola, 
seppe congiungcrc quella non meno nobile delle 
arti belle di cui fu in ogni tempo cultrice e maestra. 

E splendido monumento u’ è il musaico giù de- 
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scritto, il quale non solo interessa per l’arte e per 
r archeologia, ma bensì per la storia pittorica delle 
nostre meridionali provincic, ove esisteva già una 
scuola , che dava vita ad una si alla manifcsla- 
zionc artistica del pensiero, in un epoca in cui si 
bamboleggiava da per lutto. 

Riratc ora per poco coi pensiero questo Duomo, 
per la cui costruzione tutte le risorse dclfarle furon 
messe a partito onde comporne un insieme di son- 
tuosità e di lusso ; dategli la forma basilicale sul 
modello rituale delle Chiese del IV secolo; deco- 
ratela col bello ed originale stile Normanno ( fe- 
lice fusione del Lombardo con io stile orabo e 
bizantino); rivestitene le pareti di musaici del me- 
rito di quello avvanzalo sulla porla principale ; po- 
nete r altare patriarcale c gli amboni al posto e 
per pavimento uno splendido tappeto de' marmi 
di colori assortiti di sci secoli fa, vai dirc ncl più 
bel tempo dell' opus Alexandrimm; rivestite gli 
emicicli di simili musaici a fondo d' oro, a siini- 
glianza di quelli della cappella testò restaurata , 
ed il Duomo di S. Matteo apparirà a’ vostri occhi 
stupefatti come la più luminosa prova dello svi- 
luppo artistico della scuola delle nostre meridio- 
nali contrade ne’ secoli XI e XIII di nostra era. 
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